
S
ollecitapiùdiunariflessio-
ne l'articolo su Napoli di
Marco Salvia (su l’Unità di

mercoledì). Suscita sentimenti
certodi rabbiaedidolore lanuo-
varecrudescenzadellacriminali-
tà organizzata a Napoli e nella
sua area metropolitana. E deve
spingere la politica e le istituzio-
ni, a ricercare le risposte più effi-
caci in termini di sicurezza dei
cittadini e della loro vita. Il peri-
colopiùgrande che vedo èquel-
lo di un sentimento diffuso di
impotenza, l'idea che le cose co-
sì debbano andare, che non ci
sianiente da fare: la rassegnazio-
ne, il ripiegamento.
E il compito più grande che ve-
do per la politica è quello di sa-
per testimoniare e saper costrui-
re, invece, fiducianellapossibili-
tà di un cambiamento. Lo sfor-
zodi tuttiquestiannièstatoesat-
tamentequesto.Certo,nonsem-
pre lineare, con alti e bassi, ma
mai si è smarrita la direzione di
marcia di una classe dirigente
che ha lavorato tenacemente
per costruire le condizioni di un
futuro diverso.
Napoli non è sempre eguale a se
stessa. Nel bene, e nel male.
Napoli è tornata ad essere una
delle grandi capitali della cultu-
ra europea; le rotte delle grandi
crociere sono tornate nel Porto;
le sue sedi scientifiche e della ri-
cerca hanno visto accresciuto il
proprio prestigio; la dotazione
infrastrutturale sta diventando
di assoluto rispetto con una rete
di metropolitana regionale; e
proprio per non lasciare le cose
al proprio posto, per dirla con
Salvia, si è deciso l'insediamento
dell'Università a Scampia; c'è
una società civile, del lavoro e
dell'impresache nonsolo nonsi
è arresa ma, insieme alle istitu-
zioni, costruisce attivamente un
cambiamento molecolare. Do-
po lo straordinario successo del-
lo scorso anno il 30 settembre,
con la Notte Bianca, la città si
riapproprierà dei suoi spazi e dei
suoi tempi.
Napoli ha ripreso a camminare
e guai a smarrirne la consapevo-
lezza. Eppure, non si sfugge alla
sensazione di avere raggiunto
unpunto limite,diaveredi fron-
te contraddizioni che se non af-
frontate in un quadro di riferi-
mentonuovo, inunnuovooriz-
zontecivilee socialepossonova-
nificare tanti sforzi e segnare il
sopravventodiun'altrapossibili-
tà : quella della disgregazione,
della subcultura della violenza,
dellaperditadiogniprospettiva.
Napoli è l'insieme di questi fatti,
diquestecontraddizioni,dique-
ste diverse prospettive aperte.
Probabilmente, questa sì, è una
costantedella sua storia.Èun di-
scorsoquestoche investediretta-
mente le responsabilità delle
classi dirigenti locali? Certo. E lo
sforzo di queste settimane parla
propriodiquesto inunconfron-
to serrato e positivo tra istituzio-
ni locali e governo nazionale, in
quello spirito di collaborazione

rilanciatoconforzadalPresiden-
te della Repubblica Giorgio Na-
politano,proprioper raccogliere
tuttolosforzodiquestiannie in-
dividuarenuovi terrenidi politi-
che radicali, a cominciare dal te-
ma della qualità della vita e di
funzionisuperioriconriferimen-
to all'intera area metropolitana.
È un fatto che ha pochi prece-
denti nella storia della città que-
sta opportunità di unire in un
unico sforzo di rilancio l'intero
arco delle istituzioni.
E quando l'istruzione sarà con-
clusaesigiungeràal tavolodiret-
tamenteconRomanoProdi sarà
importante cogliere l'occasione
deiprogetticoncretidi interven-
to peraprire un grandeconfron-
to nella società napoletana, su
scala metropolitana, sul suopre-
sente e sul suo futuro: anche
questo è compito della politica,
e anche questo serve a costruire
partecipazionee,dunque,consa-
pevolezza e fiducia.
Ma Napoli non parla solo di Na-
poli.Sonoconvintochelavicen-
da napoletana e della sua area
metropolitana non sia separabi-
le dal tema più di fondo di dove
stiano andando l'Italia e la sua
società, di come si stiano collo-
cando nel contesto di una eco-
nomia e di un mondo che stan-
no attraversando una fase così
accentuata di cambiamento,
una vera e propria rottura di pa-
radigma.
Guai a vedere Napoli, non solo
sempre eguale a se stessa ma an-
che come un fenomeno pura-
mente locale. Napoli, con le sue
contraddizioniaccentuatecipar-
la di un'Italia che si va sempre
più organizzando e strutturan-
do, per reggere in modo dipen-
dente la competizione globale,
sulla base di una frattura sempre
piùlargatraNordeSud.Nonsia-
mo in presenza di un passato
che non vuole morire, stiamo
parlando di un possibile futuro
perunpaesenelqualeperareesi-
gnificativesuelasfidadellacom-
petizione la si giochi nonsull'in-
novazioneosul saltodella socie-
tà della conoscenza ma sui cor-
porativismi, sulla difesa di im-
possibili rendite di posizione,
sull'economia della legalità, del-
la illegalità e dello sfruttamento
del lavoroneroper italianiedex-
tracomunitari; sullo scambio tra
grandi organizzazioni criminali
nazionali e internazionali ed i
flussi dei rifiuti tossici, la droga,
la tratta degli esseri umani.
Tuttoquestochiamaincausadi-
rettamente non il tema soltanto
di quali politiche specifiche per
il Mezzogiorno o per Napoli ma
diqualipolitichediriformaradi-
cale del Paese nel suo insieme.
UnPaesechesolopiùunitoeca-
pace di puntare sul Mezzogior-
no per una profonda modifica-
zionedelle sueragionieconomi-
che e produttive, potrà reggere
la sfida di una modernizzazione
che noi pensiamo progressiva.
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L
e cronache più recenti ci
hanno raccontato storie
di donne «tra noi», che

hanno vissuto il loro dolore, la
loro sofferenza abitando nella
casa accanto, dentro una socie-
tà nella quale a fatica volevano
inserirsi. Ci hanno parlato della
morte di Hina, ammazzata ad
agostodagliuominidella sua fa-
miglia, della donna di Bologna,
uccisa dal marito perché incin-
ta, e del suicidio di Kaur, vedo-
va, che rifiutava di continuare a
vivere con il marito impostole.
Ci resta dentro l'impressione
della violenza che queste don-
ne hanno subito, sconfitte nel-
la lorovogliadi reagire,unavio-
lenza inaccettabile come tutte
le violenze che vengono com-
messe contro le donne e i bam-
bini.
La violenza ci sconvolge, ci de-
ve sconvolgere. È la dimensio-
ne intollerabile del gesto uma-
no.Nonpuòessere ladimensio-
ne di un legame. È il fallimento
del rapporto, la sua negazione.
Abbiamo tutti il dovere di non
sentirci estranei, ed anche di in-
dagaresuquantoessastiaperva-
dendo le relazioni nella nostra
società. A riguardo, il diritto ita-
liano esprime un giudizio seve-
ro, rigoroso di condanna. Chi
conoscelastoriadelnostrodirit-
to penale sa che solo vincendo

tante resistenze è giunto a
«schierarsi» decisamente con-
tro la violenza alle donne e ai
bambini, quella sessuale, quella
commessa tra le mura domesti-
che, a chiamare per nome l'au-
tore e la sua vittima, difenden-
dola, reagendo con determina-
zioneagli abusi.Nei giornidella
tragedia di Brescia qualcuno ha
ricordato la brutta figura crimi-
nosadeldelittopercausad'ono-
re, una forma attenuata di omi-
cidio doloso che soltanto venti-
cinque anni fa si decise di can-
cellare dal nostro codice pena-
le.E lamemoriacipuòriportare
anche al 1996, quando a segui-
todiunafaticosabattagliaparla-
mentare che impegnò forte-
mente ledonne, la violenza ses-
suale smise di essere considera-
ta reato contro la moralità pub-
blica e il buon costume per di-
ventare reato contro la persona,
contro la sua libertà. Di lì in
avanti, sono state scritte leggi
importanti contro la trattadegli
esseri umani, contro lo sfrutta-
mentosessualedeiminori, con-
tro laviolenza nelle relazioni fa-
miliari.
In dieci anni, sulla violenza, il
diritto ha accelerato il passo, ha
cambiato il suo linguaggio per
parlare diversamente alla socie-
tà.Credocheci siaancoramate-
ria sulla quale impegnarsi. Pen-
soai reatidiviolazionedegliob-
blighi di assistenza familiare, di

abuso dei mezzi di correzione o
di disciplina, di maltrattamen-
to in famiglia o verso i fanciulli,
disottrazionediminoriodiper-
sone incapaci: è giunto il tem-
po di dire che anche per questi
casi esistono vittime in carne e
ossa, chesono loro ilbene giuri-
dico da proteggere e non gli
astratti ordine morale delle fa-
miglieo retto esercizio dei pote-
ri disciplinari ovvero la potestà
genitoriale.
Ora, è evidente che la strada
che il nostro diritto ha percor-
so,edevecontinuareapercorre-
re, certamente non gli basta a
fermare la mano di chi procura
sofferenza o morte, ma dice
con chiarezza da quale parte sta
la comunità, lo Stato, decisa-
mente al fianco della vittima, a
favoredella libertàcheogniper-
sona ha di decidere, di scegliere
la sua vita, e del suo bisogno,
quando è debole, di ricevere tu-
tela,protezione.Neemergeuna
concezione del rapporto tra le
persone che rifiuta il modello
proprietario, egoista, un nuovo
codicedelle relazionicheindivi-
dua nel riconoscimento positi-
vo dell'altra/altro da sé, nel ri-
spetto della persona un princi-
pio inderogabile, pertanto uni-
versale.
Come si può, giunti a questo
puntodell'elaborazione giuridi-
ca, non essere intransigenti e
non esigere intransigenza? Co-

me si può pensare di stare den-
tro la stessa comunità senza
condividere questo valore? È
certo che la questione non inte-
ressa, soltanto, chi, oggi, chiede
ingresso nella comunità, chi
vuole diventare cittadino. Essa
investechiunquevogliastringe-
re o vivere il legame di apparte-
nenza, anzi riguarda l'idea stes-
sadicomunità, èunsuocaratte-
re fondativo. Ma è necessario
che suquesto non ci siano riser-
ve, di nessun tipo.
Nel mese di luglio il governo ha
presentato al Parlamento un di-
segnodi leggecheproponenuo-
ve norme sulla cittadinanza. È
un testo che associa all'idea tra-
dizionale di appartenenza alla
comunità italiana, tuttaancora-
taal legamedi sangue,unacon-
cezionepiùdinamica,piùinclu-
siva, che guarda all'effettivo in-
serimento della persona nel tes-
suto economico, sociale, politi-
co del Paese. In un tempo in cui
l'immigrazione sta modifican-
do questo tessuto, quel testo
guardaallapresenzadegli immi-
grati che nascono, crescono, si
stabiliscono regolarmente sul
nostro territorio senza voler
mantenerea lungonei lorocon-
fronti quelle divisioni che non
aiutano a«fare» con lorocomu-
nità.
Ma perchè questo avvenga oc-
corre che il segno formale della
cittadinanza coincida con una

sostanziale condivisione delle
regole fondamentali, deiprinci-
pi inderogabili che consentono
di stare insieme. Tra questi c'è il
rispetto dei diritti delle donne.
E c'è il rispetto dei diritti delle
bambine e dei bambini.
Sarebbe davvero utile se la re-
cente cronaca di violenze non
servisse a mantenere, nel dibat-
tito pubblico, l'idea che, nono-
stante tutto quel che si vuol fa-
re- riforma della cittadinanza
compresa- su questi diritti ci so-
no «riserve» invalicabili, filtri
culturali, religiosi o tribali che
continueranno ad impedire di
sentirli come valore.
Ma, allora, serve uno sforzo che
coinvolgapiùsoggetti inunpat-
to. Il ministro Amato ha già in-
terpellato,a riguardo, laConsul-
ta islamica. Avverto l'esigenza
che tutte le comunità di immi-
gratipresentinel nostro Paese si
sentano sollecitate, perché i di-
ritti delle donne e dell'infanzia
possanoviveredentro la società
italianacheègiàmultietnica, si-
ano diritto e cultura, iniziativa
sociale, politica, portata avanti
da italiani e immigrati insieme,
perchéinsiemegiàcresconoi lo-
ro figli nelle scuole e insieme-
come il progetto di legge sulla
cittadinanzaregistra-quei ragaz-
zi e quelle ragazze sono il segno
di una comune nuova genera-
zione.
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N
on si tratta certo di «fargli la lezio-
ne»,cosachesarebbeassurdaquan-
togiustamenteconsiderataoffensi-
va, oltreché, soprattutto, inutile.
Né,dipretenderecheungrandepa-
ese, fiero delle proprie tradizioni,
delle propria specificità, e, con ab-
bondanzadiragioni,deipropristra-
ordinari successi recenti, «facciaco-
me l'Europa», o, ancora più sempli-
cisticamente, «come l'Occidente».
Tanto meno di «porre condizioni»
allosviluppodei rapportieconomi-
ci e politici. L'esperienza di questi
annihaabbondantementemostra-
toche l'intensificazionedei rappor-
ti ha lenito una ferita pur epocale
come i fatti di piazza Tiananmen
moltopiùdell'embargosullavendi-
ta di armi alla Cina che l'Europa
aveva proclamato dopo il 1989. E
che il boom economico cinese ha
fatto, non solo per l'economia ma
anche per la sicurezza, la pace e la
democrazia nel mondo (e forse an-
che per la libertà e la democrazia in
Cinastessa),moltopiù,edipiùsoli-
do, di quanto abbiano fatto frizio-
ni, tensionie leguerrechepurepre-
tendevano di «portare la democra-
zia» o difendere la sicurezza o an-
che - come s'èdetto inrari momen-
ti di franchezza - gli «interessi eco-
nomicivitali»dell'Occidente.Laco-
sa da dire senza false reticenze è in-
vece quanto siamo preoccupati del
fattocheall'enormebalzo inavanti
economicodellaCinanonabbiasi-
nora corrisposto un analogo, o al-
meno altrettanto percepibile balzo
-qualcunoparlaaddiritturadi«bal-
zo all'indietro» - in fatto di diritti
dell'uomo, o di sicurezza del «dirit-
to» tout court. La richiesta è sempli-
cemente che anche la Cina faccia
un balzo nell'adeguarsi alla Dichia-
razioneuniversaledeidirittidell'uo-
mo, i cui principi pure trovano un'
eco importante nella sua stessa Co-
stituzione.
Siamo ad anni luce dalla Cina della
rivoluzione culturale e da quella in
cui ci fu il massacro di Tiananmen,
da quella dei campi di «rieducazio-
ne mediante il lavoro», da quella i
cui media non avevano neppure
dato la notizia dello sbarco sulla lu-
na e dove una catastrofe naturale
poteva fare centinaia di migliaia di
vittime senza che si venisse nem-
meno a sapere, quella che ignorava
totalmente il concetto stesso di «le-

galità».
Sualtrecose ilprogressoèstatocon-
tinuo e trascinante, assolutamente
sbalorditivo. Ma sui diritti elemen-
taridell'uomoèstatoinveceunsuc-
cedersi di alti e bassi. Ci sono stati
balzi giganteschi, ma anche passi
indietro.Tantoperrestareallenoti-
zie più recenti, colpiscono, appaio-
no residui di altre ere geologiche,
unanuovanormadi leggecheproi-
bisce ai giornali di dare «senza pre-
via autorizzazione» notizie «im-
provvise» o «inaspettate», la con-
dannadiungiornalistachecollabo-
rava col New York Times per «diffu-
sione di segreti di Stato» (aveva a
suo tempo anticipato un avvicen-
damento al vertice), la detenzione
di un altro giornalista asiatico con-
dannato in un processo a porte
chiuse per aver cercato di procurar-
si un'intervista o la le mmorie del
defunto leader riformista Zhao Zi-
yang. E ancor più la condanna, a
ben quattro anni di prigione, di un
attivistagiuridicociecoeautodidat-
ta, Chen Guangcheng, colpevole
di essersi dato da fare per promuo-
vere i diritti dei disabili e delle vitti-
mediabusidapartedeipoteri loca-

li (l'accusa: «aver promosso assem-
bramentiche hannoturbato il traf-
fico»).
È vero: in altri tempi li avrebbero
forse fucilati. Ma fanno lo stesso
rabbrividire, e, soprattutto, fanno a
pugni non solo con l'immagine
che la Cinacerca di dare di sé stessa
ma con la realtà di un gigante in
corsa, in continua trasformazione,
che ha nuovamente raddoppiato
inundecennioil suoreddito,conti-
nua ad avere tassi di crescita strabi-
liantidioltre il10percento,siè im-
postacometerzapotenzacommer-
ciale al mondo, prima come recet-
tricedi investimenti,comelocomo-
tiva indispensabile dell'economia
planetaria, volano della diploma-
zia nelle più gravi crisi internazio-
nali.
La questione non è fare «esami di
democrazia».LaCinahafattoevin-
to una scommessa cui era difficile
credere: uno sviluppo strepitoso,
masenza lademocraziacomela in-
tendiamo in Europa. È ovvio che
questa Cina che non elegge nem-
meno a suffragio universale i pro-
pri dirigenti nazionali, non passe-
rebbe mai un esame di ammissio-

ne all'Europa unita (come non lo
passerebbelaRussiadiVladimirPu-
tin). «Copiare indiscriminatamen-
te i sistemi politici occidentali sa-
rebbe per la Cina un vicolo cieco»,
è il modo in cui l'ha messa ancora
di recente il presidente Hu Jintao.
La «riforma politica», che pure era
statasollecitatadai lorostessimassi-
mi dirigenti negli anni '80 è rima-
sta un non sequitur. Se lo faranno,
lo faranno nei loro modi e coi loro
tempi. La loro concezione del co-
mesipuòraggiungere«armoniaso-
ciale» e preservare la «stabilità» è
molto diversa da quella cui siamo
abituati. Ma che su una cosa alme-
no, i diritti elementari dell'uomo,
non si possono avere misure diver-
se un amico glie lo deve pure dire
chiaro e tondo.
Questo invito inusitato a non ave-
retimoreadirglielo,presidentePro-
di, levienedaunamico,anziunin-
namoratodellaCina,unocheciha
vissuto a lungo, in tempi assai più
bui di questi, quando non c'erano
le selve di grattacieli che ricordano
Manhattan e i livelli strabilianti di
benessere e di sviluppo che vedrà.
Sono sicuro che i suoi interlocutori

apprezzeranno la sincerità dei veri
amici, e l'amicizia che tutti auspi-
chiamo,potràessere solorafforzata
dalla sincerità.
Così, come giù molti secoli fa, ave-
vano apprezzato un italiano che
perpresentarsia lorogliavevaoffer-
to un suo trattatello, intitolato:
Dell'amicizia. Invitavaadireall'ami-
co tutto quel che si ha da dire,
«non avere paura della sua fronte
corrugata»,a far sì chenon succeda
che «poiché gli amici non parlano
egli adulatori sonoloquaci,nongli
restino che i nemici per udire paro-
le di verità», avvertiva che «l'amici-
zia non consiste soltanto in una
mutua allegra intesa superficiale e
in un reciproco dare e avere», è in-
vece «un mutuo confrontarsi, un
mutuo aiutarsi, un mutuo correg-
gersi, un mutuo perfezionarsi», e
che «chi nel contrarre amicizia cer-
ca soltanto il suo interesse e non si
preoccupa di beneficare l'amico, è
solo un mercante, non un amico»,
quindi rischia di non fare né il pro-
prio interessené quellodell'amico.
E li convinse: ancora oggi Matteo
Ricciè l'italianopiùrispettato inCi-
na.
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A
desso, lo scoglio immediato è costitui-
to dalla finanziaria. Purtroppo, come
ha rilevato il presidente del Consiglio

Romano Prodi, in materia, il chiacchiericcio è
talmenteintensochesi fa faticaacapirechidi-
ce che cosa e a chi. Peraltro, il tempo delle
chiacchiere potrebbe anche avere qualche ef-
fetto terapeutico. Qualcuno che si sgola da-
vanti ai microfoni della tv finirà per stare zitto
quando la complessità del problema apparirà
intutta la suaevidenza.Chiaro,però, chenon
tutti potranno avere quello che vogliono, ad
esempio, i sindacati e, in simultanea, la Con-
findustria. Difficile anche, ma meno di quel
chesembra,accontentare tantolavariegatasi-
nistra radicale, che talvolta entra in una com-
petizione intestina, quanto l'Udeur. La coper-
ta continua ad essere, nonostante l'aumento
delle entrate, alquanto corta e non particolar-
mente elastica, e l'inverno del sistema econo-
mico italiano non è affatto finito. Bisogna, in-
vece, sicuramente tenere conto delle osserva-
zioni e delle aspettative della Commissione
Europea. Senza Europa o, peggio, contro
l'Unione Europea, per i loro trascorsi ne sono
perfettamente consapevoli sia Prodi che Pa-
doa-Schioppa, è facilmente accertabile che
l'Italia non andrebbe proprio da nessuna par-

te, e tantomeno verso quel risanamento e ri-
lanciodell'economiacheè laprioritàassoluta.
Allora, si dovrebbe andare a larghe intese con
l'opposizionedicentro-destrache,primo,por-
ta notevoli responsabilità per quello che ha
fatto e ha «misfatto» nei suoi cinque anni di
governo quando aveva una maggioranza par-
lamentare di ampiezza inusitata; secondo,
non sembra disporre al momento di una gui-
daaffidabilee riconosciuta tale; terzo, è talvol-
taespostaallebordate(eagli autogol)delvolu-
bile Tremonti? Quelle intese rischierebbero di
esserepiccoline,precarieecostose.Ancora, lar-
ghe intese con l'ormai leggendario «popolo
delle primarie», quei quattro milioni e trecen-
to undicimila elettori che hanno dato un
mandato a Prodi e un segnale a tutti gli altri:
più coesione? Certamente, sì, anche se, forse,
il languente «partito democratico» dovrebbe
smetterediparlarsiaddossoecominciareacer-
carestrumentidicomunicazioneconquelpo-
polo che qualche delusione l'ha già patita.
Peraltro, un governo comunica al meglio con
quelloche fa,ma inspecialmodoconilmodo
con il quale interpreta la volontà degli elettori
e non soltanto dei suoi. Alcuni dei «suoi» li
perderà inevitabilmente;dovrà,diconseguen-
za, se è saggio, tentare di conquistare molti
elettoridi centro-destra. I risultati delle ammi-
nistrative di maggio e del referendum costitu-
zionaledi giugnosegnalanoche, ineffetti, pa-
recchi elettori di centro-destra hanno deciso
di muoversi nella direzione del centro-sini-

stra, e non soltanto, come potrebbe essere per
qualcheparlamentare,perpropensionioppor-
tunistiche. Queste sono, a mio parere, le inte-
se che contano e che possono allargarsi: l'ac-
cresciuto consenso di elettori convinti che il
governo sappia approntare soluzioni, a co-
minciare dalla finanziaria. Semmai, le larghe
intese verranno sottoposte a verifica nelle vo-
tazioni in Parlamento.
Perquantoilpareredei sindacati sia importan-
te, su alcune materie, assolutamente nient'af-
fatto su tutte, non deve costituirsi come una
sortadiguerrapreventivaedivetogeneralizza-
toallemisurecheilgovernonella suacollegia-
lità deciderà di prendere. Soltanto il governo
può vantare una visione generale dei proble-
mi italiani. Soltanto a lui, dunque, spetta for-
mulare le soluzioni, spiegarle emotivarle, pre-
tendendo poi che la sua maggioranza si espri-
ma in maniera disciplinata. Paradossalmente,
saranno gli indisciplinati della sinistra radica-
le e del centro mastellato che potrebbero ren-
dere, a caro prezzo, indispensabili alcune lar-
gheintese.Nesoffrirebbero ilprofiloeilpresti-
gio del governo, azzoppato alla sua prima fi-
nanziaria (ma, bontà di Tremonti, la cui «ca-
duta» sarebbe comunque rimandata alla se-
conda). Meglio chiudere il discorso su allarga-
mentiprematurie intese inopportuneperpas-
sare al duro lavoro parlamentare. Almeno,
questoèquantovienefattonei sistemipolitici
delledemocrazieeuropee. Il«popolodellepri-
marie» apprezzerà.
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